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I noslri cari vicini non cessano di ten

tare qualche sorpresa sui nostri Forti. 
VII'erta, amici! Veggano, che non dor

miamo! 
Carlo Alberto fece pubblicare dal suo 

ministero non costituzionale, che la sna 
mediazione ci avea ottenuta Ma cessazioni' 
delle ostilità contro Venezia. Il noslro 
governo invece rispose, nella Gazzella, 
che tale notizia è falsa. Caro quel pro

lettore! — Il protetto da Carlo Alberto e 
intece l'arciduca d'Austria che regna ir* 
Toscana, al quale impresta ( Per i re gli 
miuini sono un utensile, come già sapete. 
Anche il saggio Aristotele, prima di Cri

sto, chiamava lo schiavo uno strumento. 
Si vede, che i re SOÌIO tutti pagani tutta

via ! ) imprestò i 3000 nomini, che il 
conle russo Martini avea qui condotti per 
presidiare, e, aé un bisogno, consegnare 
Venezia. L' arciduca granduca farà me

raviglie con quelle forze contro i suoi 
sudditi che finora non conoscevano ali ri 
nemici, che gli austriaci. Ma se la Casa 
fH Savoja vorrà prestare i suoi uomini a 
lutti i duchi ed arciduchi, austriaci, o 
no, perchè ammazzino gì'Italiani, che 
non vogliono essere austriaci, avrà uni 
bel che fare; A Genova sola, la nostra 
sorella ed amica Genova, gli abbisognano 
non1 meno di 16,000 uomini, per conte

nertene! di lei amore: e la Savoja', ve

dendo con quali arti procède il sWo re 
gesuita ha voglia pie *che altro di farsi 

francese del lutto. Il re gesuita per qWeP 
sto va a visitare i suoi cari Sàvojard'i, é 
promette di mandar fuori un altfò p)^ 
clama, non volendo far guerra* ah" a>u>> 
siriaco Por ingannare e stancheggiare; 
la spada d'Italia* ha trovato un modo aŝ  
sai curioso: invece di conchiudere uiv 
nuovo armistizio, ha deciso dr prolungare 
di olio in olio giorni, fino a tradimento* 
compiuto1, quello che stabile co' suoi 
vicini. ' 

Le notizie, che abbiadò di Francia* 
ci fanno credere, che là s'ono tuli' aflr'o1 

che indifferenti, o freddi, pefr le sorl*1 

nostre. Non solo l'armala dell' Alpi Voi*' 
rebbe dar fuoco alla miccia ; ma il potere' 
medesimo deciso di non sopportare al» 
meno, che un solo soldato austriaco ri-1 

manga in Italia. Sarebbe codesta* il'iiir 
derisione. PaCe non avremo mai, fìiwhè* 
l' austriaco calchi terreno italiano, dopo,» 
le desolazioni e le rapine e le crudeltà1 

da costoro commesse. Fino a Trieste gli'' 
Italiani ricominciano ad alzare Ik lesta1 

contro il partito tedesco e formitelo,, C*hè' 
avea tolto loro fino le paiole. La parola" 
l'hanno ora ripresa, e cominciano a gel'' 
tare in faccia al tedesco il1 loro' nonte1 

d' Italiani, che amano i loro fratelli Ila*' 
liani, che piangono delle loro sventure' e*5 

si rallegrano delle loro gioie. Dei bravi1 

Italiani di Trieste ve ne parleremo un'al ' 
Ira volla. Ora sappiale soltanto, cheaven* 
do i Tedeschi comprate le elezioni de r 
Deputati municipali, per fare un rttittvi-' 
cipio tedesco, gì' Italiani rinun/iarono 
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tale infamia. I l paterno reggimi minaccia 
la rovina anche di quella citta. Esso è 
cagione delle turbolenze della Corinzia, 
dove minaccia una guèrra sociale. I obe

rali di Vienna ora cominciano a pentirsi 
di aver troppo soslenulo i Croati conno 
gli Ungheresi e vorrebbero sostenere

 ( 

questi contro i Croati, col solilo giuoco 
fratr icida, ma i Croati sentono bene di 
essere già divenuti i più fort i , e che sa

pianno tener sotto gli Ungheresi ed an

che i liberali di Vienna. Udite una pro

fezia ; presto, noi vedremo mandati a casa 
loro tutti, i Deputati di Vienna \ Ad un 
tale cadavere, vorrebbero che gì' Italiani 
lecessero uniti tuttavia i loro declini ! 
D,ovrei»o noi essere come gli Ungheresi, 
ammazzali ora dai Tedeschi, ed ora dai 
Croati, ed ora. micidial i essi di qucsji e 
<ji quelli ? 
i Ma se I' austria piange, I' l i d i a non 

r ide. La congiura dei pr inc ip i produce 
mali s0mpre maggior i . I l papa fece MIO 
ministro il rinnegalo Hossi. Cattivo augu

r io , vedere alla tesLi delle cose un diplo

matico, che jer i era ministro di Luig i 
Fi l ippo contro I' Italia sua Patria. Per 
questo la gente assennala di IVmia do

manda ; che i Popoli italiani mandino i 
IQio rappresentanti a Venezia, uffa 'ihtra, 
tranquilla ed tndipeiulenie. onde costituire 
qui la [lieta italiano. Ecco, o Veneziani. 
che cominciale a godere il premio del 
vostro resistere e dei sacri f ic i l'alti, Tutt i 
r iguardano Venezia, come l 'ancora dì sa

lute per I' Italia. Qualunque sia la nostra 
ssprte, non ci sgomentiamo. Quante vi so

no anime l ibere in I tal ia, verranno qui a 
convivere e ad operare con noi. Venezia 
si ^innoverà e prospererà di nuovo, e 
rimostrerà ai mondo, che la Provvidenza 
J$Y$erbò ad essere un' altra volta r icove

ro del l ' italiana civiltà, durante l ' invasio

ne dei barbar i . Vedete, come i Lombard i 
ed, j Veneti si identificano con noi ! Of

friamo a qnesli upMrj fiìaleJJ» una parte 
tifili wlo uc(le aimi, ma anche nei ani* 
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sigli. ÌMoii solo Veneziani, ma an In» 
Venetie L< mb.irdi formino nell ha/m 
libera una rappresentanza dell ' llalia eli è 
srliinva tuttavia Dopo i Lombard i ed i Ve

neti, elfi' sono Ira; no i , / g l i altri Itali,MH 
verranno. Cosi fecero i Jede>chi a Fran

coi'orle. I Popoli costrinsero i principi, 
for0 'm'algrado, a radunare un Pari,» 
mento. Carlo Alberto solo fu, che irnpedi 
un simile disegno in Italia, proposto da 
principio da quella medesima b;M dei ■■< la 
del Gioberti . Facciasi ora, quanto non si 
fece allora. | \ , ' / 
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Ci raccontano , alcuni vecchi che m;u 
Venezia non \\\ tantj> provvista (pianiti 
nell 'epoca del blocco del 1815. che duio 
selle mesi L.» roba, costava un po' più 
caro, ma e era abbondanza d' tolto. K 
sapele chi teneva allora il blocco? Le 
truppe degli alleali dalla parte di lena, 
e niente meno che la flotta inglese dn\ 
lato di mare. Eppure Venezia i,n selle 
me»i non ebbe a pal l ine nessun ^ji^agMi; 
perchè Venezia, oltre ai molli altr i suoi 
pregi come città di guerra, ha questo 
anche di particola!e, ejie non è assolula

nienle bloccat i le, sia pure i l .nemico che 
la stringe (fuanl'è possibile numeroso e 
forte. Figuratevi dunque se ci pensiamo 
neppure a un blocco di Venezia fallo da

gli austr iaci ! Quando le cose rimangano 
per uu nlezzo secolo come <>gy,i sono, vi 
resta dubbio se nel IÌJ00 cominciereiuo 
ad accorgerci di e^er bloccal i . 

Ciò per altro che ne fa male gli è che 
colora abbiano l 'ardimento (li decretale 
i l blocco di Venezia e d» venirsi* a luci

tele in posizione per attivarlo, finche •'< 

h' 
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noi rtìsta tirVu.III^ÌMW"disponibile,, tale da 
jMiler senza pauraabboi dare I' austriaca) 
Imene gli'ufficiali di questa nvnrinà; >é 
specialmente i giovani, si mostrano così 
risolitii nelle loro buone intenzioni da 
inandure la demissióne in massa, ove non 
si pennella loro di sol'lire dal porto,«lin

eile tutte le classi di questa ottima popo^ 
la/ioiie si mantengono in quelle generose 
disposizioni ad ogni sacrifizio, di cui fin 
adesso diedero t.antc'« cosi grandiprove. 

Ben molle volle^abbÉuilo sinovas e 
seinprei invano, gridato contro (piella che 
noi 'Stimiamo dannosissima cosa di nulla 
fariv ad inquietar se.'■•'non in «'altrOj quei 
gaglioffi che fall laggiù (uiio ciò che >vov 
gliono senza che anima li dislurbi; ab

biamo le ceiilo vòlte gridato alla guerra 
d'insurrezione, di cui tanto si parla; e 
per cui poco finora si è fatto e nulla si fa. 
Pollar bacco! Che ci'avesse ad accadere 
lostésso aiichetsul mare, quande gridia

mo di usci ne, dal portò e correre a d a r 
una buona pel linai a alla formidabile ma

rina imperiale ? Eh ! qui no ; qui possiaw 
mo parlar più allo, giacche abbiamo gli 
ufficiaii dalla nostra, i quali se chieggono 
e vogliono venir alle inani con coloro^' 
nessuno di voi si peusaiChe non sieno1 tali 
(T'aver'prima conmaturila di senno e Con 
coscienza di falli misurate le forze d'ambe, 
le parli. ■■"■ 

Speriamo dunque che ilGovèrno fati» 
ragione ai nobili''• desiderii della < nostra 
hravjy inarina, permetterà ad essa di strac

ciare a col pi di cannale il decréto «emes

so dall'Austria del blocco 'di Venezia ■; 
poiché è ben vero che ad onlsi di quel tré* 
mendo decreto noi non temiamo ancora 
per qualche giórno di morir di fame, ma 
è anche vero che sarebbe una vergogna 
per noi il permettere, almeno dalla parte 
di mare, che coloro potessero dire : 
Abbiamo bloccato VENEZIA/ 
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IA PftlHA ORA IN GUARftlÀi. 
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Plaudendo per là prima volta iii'm^tVd 
il fucile della sentinella, mi risoVèMii'di 
quel detto, tanto favorito ai principi ed 
à chi fa per loro, che il soldato deve és* 
sère un cieco strumento. Come ogni ghlari* 
tuomo, che ci pensa un poco prima di 
rigeljare una massima ricevuta dai più, 
domandili a 'inemedesimo, se dal puiìlW 
ch'io montava là sentinella non mi fó'ssé 
divietato l? esercizio dèi pen*ifero. Oh* io4 

sia proprio, dissi a me medesimo, unii 
sirùmentOf, iìq'tìalc passeggia su e giù! 
prèsso alla porla del Palazzo Ducale; per1' 
che gli hanno detto : sta, qui perchè to te 
lo comando ? (Vóti mi póltri persuadere 
della cosa, e" pensai : Io sono qiù, perche 
sento il dovere d ogni cittadina di p< è* 
starsi iti quella che può ài servigio delta! 
Patria: lo, che sono unuomo,ehe erede' 
al Vangelo, obbedisco a quelli che Ini 
comandano il bene ; e sono proriuv'ai 
diiobbèdire a chi mi comandasse il tna

J'éV Questo nessuno ha diritto di c'rittian** 
darcelo. S'io fossi solcato a Napoli, è se; 

ospèrgiUrri' re mi eoniand&sSedi ■ fa infuocò* 
su' mici fratelli, ùoii gli obbedirei : e ' se 
Carlo Alberto ini Mandasse a Genova eov 

gli altri 16,00© per castigare i Genovesi 
del loro itaiianisiiriO e del non sapersi; 
accomodare ai patti vili ch'egli vuol i'm

pOrtfe alla nazione, io direi a sua «irte1 

sta sa.rdn: Condii cete ini contro il fedè

SCO, è, non couinie f tele; o r e di (Ytpvh-'-é 
di GejusaleiiiiVie, la àoéllèraggine'dif*HaM

darm| contro quella buon>V gente, che Vnòfl 
essere quedlà di un secolo fa. e veliere 
d'Italia il tedesco. • " ! ' 

Vedèle Jà che eosa lci ha condotti V ob-

b^di^nza passiva, del soldato, che làuto ' si1 

lodai L'anno 18'4& l'arai che nessun gior' 
nalisla osi più cinguettare, che questo è 
il secolo del progresso. In verità, che co

desti re del progresso /ben inteso, come 
si diceva in Piemonte) hanno fallo un 
beli* usò dell' obbedienza passiva del sol-
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datoW bombardamenti di Berlino, di Pra
ga, <Uri&H</»VM>f"é ^«^o^Hlli t a r i n o , 
di Messina, di Milano, di Vicenza, di Tre-
VÀspi^ej^elIt tanM; fclM*e città <V&inMf>ft, 
c p m ^ a t o ih%\\ mastini pei; grazia di 
fljo^phe si qbiaimtno ^ v a J i o i p per me 
uwucqni&MiiMsi, s$n/a appello d,i in 1,1,0 il 
Vĵ ĉ hio,, alunna della soldatesca pa*> 

JòjjjeVt fmo J* 1,̂ 1(0, che non vengane 
ilj imiti ^li.oserciti permanenti, sbu 

HKĈ o di liijaoOMk e di barbarie,! e che, 
HOn^ìa educato lotto il PopuJoj adi' armii 
Dm c^Jo^ire ,1' ordine iiu>h»o< e per in»-
l^edire J e aggressioni «lellft straniero,, 
u<iH\$ vi sarÀr né libertà, né civiltà vera 
HO progress^ Questi ciechi strumenti in 
m*MMt 4i 4>i Iva la volontà ed il potere di 
adoperarli per il inule dei Popoli, de voi 
no ft«9$se diiMolli. Un governo animalo, 
< \̂pr,in,cj,pji cristiani, non può mantenere 
eserciliper epnquislare ; mi. governo giu^ 
j^o Cj saggi,o? non ha, bisogno, di eserciti 
WWtiWfttiti p#r I' ordine interno-

, t§e tv'^a, Un go>er»o buono, che.cerca; 
iJs, l}eu,e d&L Popolo, non sapra trovare 
u^lgijO^ignaifentigia dell*ordine interno; 
e..t|^j|as^iqtiPe36?4 esterna che,esercitando 
i giovani tulli fino dalla prima eia, fa-
C^I^OJMK^/ soldati per un beve trailo di 
t'̂ mpn» & tpoj tenendoli pronti soltanto 
pernii caso» d* invasione straniera. 

i V$ Popolo libero, esercitato nell'anni,, 
buiflft e^wcajto e beuigover,nalo,, non è ri,-
v,o}n#ioj>a#w> per eappiccio, né c o m p i a 
lyre,, e sopge come un sol uomo per re-
*PÌng«f>«' >d nemico che venisse ad inva
d e i\ suo paese. 
. H lp avvenire per noi la Guardia Nazio
nale sarà I' esercito. In essa s' appiglie-
tanno alle anmv dotte » P'ù educati, alla 
e, i< vali eri a t più ricchi, e dei CACciatorft 
di, campagna $> formerawno^oiljmi beiv 
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sii g libri. -MèsJtnn, WdfefcM* ttuMi^'Wttkti. 
(Miglii$viiMierii edsi? guVÀii)cricani, così 
tulli i Popoli liberi antichi è moderni ; i 
qwdi credfcllet'o che \, pivi intelligenti aves
sero maggiore interesse e desiderio di 
difendere la Patria. Invece i Popoli bar
bari si trasmutano tulli in annate d" in
vasione e di conquista; mentre i Popoli 
corrotti e schiavi .sono dominali dai r<j 
coi soldati dello obbedienza passiva. 

Se le armate ideile cinque potenza, che 
comandano in Europa non esistessero, la 
paefi sarebbe più iciira, e la civiltà pro-
gi?edii?el>m?t assai meglio. Tulli gli altri, 
ch«i pur troppo deggionoì confessare di 
essere' Popoli impotenti, devono educarsi 
eon grande perseveranza ajla milizia, ap
punto per rendere inutile, od impassibile 
alle cinque potenze militari e tiranne,, di 
mantenere i loro eserciti permanevi, ro
vinosi ad esse, empiti a noi. 

Noi Italiani, che non abbiamo, nessun 
motivo di fidarci deit nosllri principi pre
senti e futuri (se la diplomazia ce né in»-" 
porrà ) bisogna ci Uniamo lutti; prima 
per cacciare lo straniero, poi per assicu
rare la libertà interna. Da bravi, o gio
vani, speranza d' Italia, esereizii e sludii 
ludi quanti e sempre. Non crediate mai 
di avere appreso abbastanza. Siale lotti 
pron,(i e disposti a servire da soldati, : ma 
educatevi, come se doveste essere uffi
ciali!. Agli Italiani fa di bisogno, sopra
tutto, d' imparare a comandare ed obbe
dire; obbedire e camandare con dignità, 
con intelligenza, am sacrifizio di se iw 
desimi aMo srapo connine, al bene1, della, 
Patria* 
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